
L’Amazzonia  
continua a gridare 
È un grido di denuncia, ma an-
che di speranza, che viene da una 
Chiesa che prova a essere auten-
ticamente sinodale, partecipati-
va, missionaria e inculturata. 

 
La missione in Amazzonia ha il 
sapore di un Vangelo annuncia-
to, testimoniato e vissuto non 
con la “testa sotto la sabbia” 
come fanno gli struzzi. Nella 
formazione integrale che diamo 
ai leader locali – laici, preti e 
seminaristi – cerchiamo di tene-
re un piede nella Parola e un 
altro nella situazione storica e 
geografica segnata dall’ingiusti-
zia e dalla mancanza di prospet-
tive specialmente per i più gio-
vani. Come si legge in vari do-
cumenti, da Santarem (1972) 
all’Evangelii gaudium (2013), 
passando per Aparecida (2007), 
si tratta di rilanciare un modello 
di “Chiesa in uscita” verso le 
periferie geografiche ed esisten-
ziali, portando avanti un’evan-
gelizzazione liberatrice, incultu-
rata e sinodale, dove tutto il Po-
polo di Dio è soggetto attivo e 
corresponsabile dell’evangeliz-
zazione e dove si formano le 
persone a una ministerialità dif-
fusa, con le donne e i giovani 
protagonisti. Il modello di Chie-
sa è quello di una “piramide 
rovesciata e poliedrica”…  
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GLI UFFICI DELLE SEGRETERIE PARROCCHIALI RIMARRANNO CHIUSI NEI MESI DI LUGLIO E AGOSTO 

Milano, 25 agosto 2024 

C ari fratelli e sorelle, buona do-
menica! Oggi il Vangelo ci parla 
di Gesù, che afferma con sem-

plicità: «Io sono il pane vivo, disceso 
dal cielo» (Gv 6,51). Davanti alla folla, 
il Figlio di Dio si identifica con l’ali-
mento più comune e quotidiano, il pane: 
“Io sono il pane”. Tra coloro che ascol-
tano, alcuni si mettono a discutere (cfr 
v. 52): come può Gesù darci da mangia-
re la propria carne? Anche noi oggi ci 
poniamo questa domanda, però con me-
raviglia e con gratitudine. Ecco due at-
teggiamenti sui quali riflettere: meravi-
glia e gratitudine, davanti al miracolo 
dell’Eucaristia. 

Primo: la meraviglia, perché le parole di 
Gesù ci sorprendono. Ma Gesù sempre 
ci sorprende, sempre. Anche oggi, nella 
vita di ciascuno, Gesù sempre ci sor-
prende. Il pane dal cielo è un dono che 
eccede ogni aspettativa. Chi non coglie 
lo stile di Gesù resta sospettoso: sembra 
impossibile, addirittura disumano man-
giare la carne di un altro (cfr v. 54). 
Carne e sangue, invece, sono l’umanità 
del Salvatore, la sua stessa vita offerta 
come nutrimento per la nostra.  

E questo ci porta al secondo atteggia-
mento: gratitudine – primo, meraviglia, 
adesso, gratitudine –, perché riconoscia-
mo Gesù lì dove si fa presente per noi e 
con noi. Si fa pane per noi. “Chi mangia 
la mia carne rimane in me e io in 
lui” (cfr v. 56). Il Cristo, vero uomo, sa 
bene che bisogna mangiare per vivere. 
Ma sa anche che questo non basta. Do-
po aver moltiplicato il pane terreno 
(cfr Gv 6,1-14), Egli prepara un dono 
ancora maggiore: Lui stesso si fa vero 
cibo e vera bevanda (cfr v. 55). Grazie, 
Signore Gesù! Con il cuore possiamo 
dire: grazie, grazie. 
Il pane celeste, che viene dal Padre, è 
proprio il Figlio fatto carne per noi. Que-
sto alimento ci è più che necessario, per-
ché sazia la fame di speranza, fame di 
verità, fame di salvezza che tutti noi sen-
tiamo non nello stomaco, ma nel cuore. 
L’Eucaristia ci è necessaria, a tutti. 
Gesù si prende cura del bisogno più 
grande: ci salva, nutrendo la nostra vita 
con la sua, e questo per sempre. E grazie 
a Lui possiamo vivere in comunione con 
Dio e tra noi. Il pane vivo e vero non è 
dunque un qualcosa di magico, no, non è 
una cosa che risolve di colpo tutti i pro-
blemi, ma è lo stesso Corpo di Cristo, 
che dà speranza ai poveri e vince l’arro-
ganza di chi si abbuffa a loro danno. 
Chiediamoci allora, fratelli e sorelle: ho 
fame e sete di salvezza, non solo per 
me, ma per tutti i miei fratelli e sorelle? 
Quando ricevo l’Eucaristia, che è il mi-
racolo della misericordia, so stupirmi 
davanti al Corpo del Signore, morto e 
risorto per noi? 
Preghiamo insieme la Vergine Maria, 
perché ci aiuti ad accogliere il dono del 
cielo nel segno del pane. 

Papa Francesco 
Angelus di domenica 18 agosto 2024 

“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo” 


